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(da Memoria del Fuego. El siglo del Viento - di Eduardo Galeano) 

"... La stirpe dei Somoza marcia verso l’esilio

mentre Augusto C. Sandino passeggia per tutto il Nicaragua,

sotto una pioggia di fiori, mezzo secolo dopo la sua fucilazione.

È diventato pazzo questo paese:

il piombo galleggia e il sughero affonda,

i morti scappano dai cimiteri e le donne dalla cucina...

Ha poche ore di vita il Nicaragua appena nato dalle macerie,

nuovo verdeggiare tra le rovine del saccheggio e della guerra;

e la luce cantora del primo giorno della Creazione

rallegra l’aria che sa di bruciato”.
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Partiamo direttamente dal Nicaragua e dalle elezioni del prossimo 5 novembre. 

A pag. 4 pubblichiamo una interessante riflessione di Giorgio Trucchi. 

Elezioni estremamente importanti perché, indipendentemente dal giudizio sul partito  del Fronte Sandinista di Liberazione Nazionale (FSLN) – ed il nostro non è certamente lusinghiero -, finalmente siamo davanti alla possibilità concreta della fine del ricatto neoliberista, iniziato nel 1990 con il governo di Violeta Chamorro. Quel progetto economico, improntato al liberismo selvaggio, che ha cancellato le strutture e i benefici che la rivoluzione popolare sandinista aveva permesso di realizzare. 

Senza rivoler qui ricordare i dati drammatici sull’esclusione sociale, l’analfabetismo o la disoccupazione, basta ricordare, per esempio, il tentativo del governo attuale del presidente Emrique José Bolano, che attratto dal miraggio della produzione di biodiesel, ha in programma una forte espansione della coltivazione di palma da olio, meglio conosciuta come palma africana. 

Si tratta di un piano di investimento agroindustriale che interesserà principalmente la Regione autonoma dell’Atlantico del Sud che, come la Regione autonoma dell’Atlantico del Nord, deve il suo stato di autonomia a un accordo tra le popolazioni indigene dell’area e l’allora governo sandinista degli anni ’80. 

La controparte naturalmente sono le multinazionali agroindustriali (statunitensi e non solo). 

Il problema è che tutto avviene mediante decreto e in violazione dello Statuto di autonomia, senza considerare l’impatto negativo sulla biodiversità ambientale dell’area. Il rischio è la scomparsa di qualsiasi forma di vegetazione e l’inquinamento da pesticidi per le acque dei fiumi. Naturalmente i 7.200 ettari di terra, destinati alla coltivazione della palma da olio, saranno confiscati a contadini e indigeni che la coltivano per la propria sussistenza alimentare. Davanti a tutto questo, le popolazioni locali sono pronti a resistere. È solo un esempio, come dicevamo, ma conferma non solo l’oppressione del modello liberista, ma anche l’esistenza di organizzazioni popolari che lottano per un’autentica giustizia sociale, contro gli effetti devastanti del neoliberismo.

Come Associazione Italia-Nicaragua continueremo ad appoggiare queste organizzazioni popolari (dai lavoratori delle Zone Franche agli ex lavoratori delle piantagioni di banane), perché un conto è dire “resistenza sociale” ed “opposizione al liberismo”, un altro è incontrare le persone in carne ed ossa, la loro realtà lacerata ed offesa, capire cosa pensano e cosa provano, immaginarci sulla stessa barca. 

La nostra solidarietà ha così contribuito a rafforzare e a collegare gruppi e processi che sono mattoni per la costruzione di un mondo alternativo. Si sono accumulate piccole e grandi esperienze che evidenziano altre forme di organizzazione del lavoro, di relazioni di genere, educative, di interazione con la natura, forme più umane e meno mercantili. Non solo, abbiamo lavorato anche nel recupero della memoria, di fronte ad un potere dominante che frammenta e impedisce di accumulare esperienze. Ed è indispensabile non dimenticare. Qui in Italia e là in Nicaragua. 

Non è forse vero che, nel nostro Paese, è quasi dimenticata la Rivoluzione sandinista degli anni ’80? Ecco perché il libro che abbiamo pubblicato un anno fa “Que linda Nicaragua!”, riveste una grande importanza, ben al di là del distillato venticinquennale della nostra storia. Un libro, definito anche “amaro”, su una stagione bellissima e irripetibile, pagine che fanno male, ma restituiscono una dignità antica. Dopo averlo chiuso, ti resta dentro perché salva dall’aridità odierna, così dilagante.

Quanto alla memoria in Nicaragua, non è forse vero che gran parte dei giovani che oggi sono interessati a realizzare campagne di alfabetizzazione o di vaccinazione nei propri quartieri, non conoscono le eccellenti esperienze comunitarie nel campo dell’istruzione e della sanità, di cui solo venti anni fa fu protagonista la generazione dei loro padri? 

Naturalmente sul prossimo numero del bollettino presenteremo dettagliatamente i progetti di solidarietà dell’Associazione per il nuovo anno. Compreso quello in ricordo del nostro compagno Cesare.

Perché nonostante le enormi difficoltà esistenti, la determinazione fiera, risoluta a continuare sul cammino della solidarietà internazionale è un obbligo cruciale che grava su tutti noi. È un imperativo assoluto che ha una storia, che ha fondamenti culturali forti, che affonda le sue radici nella società degli uomini e delle donne e che è un’idea di liberazione insita nella società. Perciò, se una tale determinazione non è incarnata nella nostra visione politica, non abbiamo alcuna speranza di recuperare ciò che ormai abbiamo quasi perduto, la dignità umana.

Per tutto questo la solidarietà internazionale continua a proporci prospettive di senso e del vivere; per tutto questo è indispensabile sostenere economicamente l’Associazione Italia-Nicaragua. Tesseratevi!!!  


Il ritorno alla libertà dopo 24 durissimi anni di detenzione non è un atto di giustizia. 

A Silvia Baraldini nessuna giustizia potrà risarcire una condanna ingiusta ed esorbitante. 

43 anni per reati associativi, senza essere stata coinvolta personalmente in fatti di sangue, una sentenza politica per seppellire in carcere una militante politica antimperialista. 

Nessuno potrà risarcirla per le torture a cui è stata sottoposta nelle carceri statunitensi dopo il suo rifiuto di denunciare altri suoi compagni, in seguito delle quali ha riportato gravissime conseguenze per la salute.

Nessuno potrà risarcirla per i lutti che un destino beffardo le ha riservato, con la morte della sorella nel momento in cui lei era sottoposta alle torture nel carcere di Lexington; ne per la codardia della classe politica nostrana che le ha impedito di assistere l’anziana madre nei momenti conclusivi di una dolorosa esistenza poco dopo il suo ritorno in Italia. 

Nessuno potrà risarcirla per le strumentalizzazioni politiche che in troppi (talvolta anche a sinistra) hanno imbastito sulla sua pelle. Fanno ribrezzo le grida dei forcaioli che non si fanno mai sfuggire l’occasione di sventolare il cappio contro i disgraziati di turno. 

Nessuno potrà risarcirla per le volgarità dell’informazione spettacolo che l’hanno gettata a più riprese nel suo infernale frullatore scandalistico, quando ha parlato delle condizioni sue e degli altri detenuti nelle carceri italiane, quando ha avuto un lavoro in ragione delle sue capacità intellettuali, perfino quando è entrata in un bar in compagnia per bere qualcosa.

Quello che i miserabili non sopportano di Silvia è che non si è piegata davanti alla strapotenza e prepotenza dei padroni del mondo; che ha saputo rimanere viva con dignità, pagando di persona come pochi altri potrebbero solo pensare di fare; che la sua dignità morale è difficilmente riducibile agli stereotipi della “terrorista” con cui oggi si vuole imbavagliare ed irreggimentare il mondo.

È proprio per questo che noi l’abbiamo amata. 

Ha fatto con semplicità qualcosa di grandioso che resterà per sempre. 

Respingere, di fronte alla prospettiva di una vita in carcere, le proposte di tornare libera e ricca con il pentimento. 

Resistere al tentativo di annientamento con le sperimentazioni di deprivazione sensoriale nel carcere speciale ottenendone la chiusura e la condanna degli Usa per la violazione dei diritti umani; resistenza più che mai attuale nei tempi di Guantanamo, Abu Graib, e carceri segrete della Cia in tutto il mondo. 

Riaffermare sempre la propria identità di donna italiana con idee politiche, sottraendosi ai più comodi cliché della povera malata che anche qualche “amico” consigliava. 

Rievocare per il nostro smemorato paese la straordinaria stagione dei conflitti sociali iniziata alla fine degli anni ’60 e condannata all’oblio con il rifiuto di chiudere politicamente con l’eredità carceraria di quei conflitti.

Come Coordinamento Nazionale Silvia Baraldini abbiamo riunito comitati, gruppi d’appoggio, singole persone, ed abbiamo trovato sensibilità e sostegno nelle realtà dell’associazionismo, in diversi organi di informazione, da personalità istituzionali, culturali, intellettuali. La nostra attività ha dato impulso a quanto spesso spontaneamente germogliava nella società. Silvia è stata cantata, recitata, è stata ispirazione e simbolo di dignità e lotta per i diritti umani. È diventata cittadina onoraria in circa 50 comuni dalle grandi città ai piccoli paesi. Dopo il suo ritorno in Italia e la battaglia per consentire le cura per la sua nuova grave malattia è stata posta agli arresti domiciliari per motivi di salute. Da allora alcuni hanno proseguito attività organizzate a volte nel suo nome altre in associazioni per i diritti umani. Abbiamo comunque mantenuto un contatto personale ed un filo ideale con lei, ed oggi vogliamo esprimere la nostra gioia ed il nostro ringraziamento a Silvia. A ciascuno a modo proprio ha dato con la sua esperienza di eroina (suo malgrado) qualcosa di importante ed incancellabile. 

Non sappiamo cosa farà adesso, ma dopo quello che ha già fatto e quello che ha dovuto sopportare può dedicarsi a ciò che vuole: coltivare fiori nel suo giardino; viaggiare un po’ che sicuramente è cosa che ha fatto nella sua militanza antirazzista ed antimperialista; far sentire la propria autorevole voce a favore dei detenuti. Ci fa piacere pensare che probabilmente ci incontreremo ancora nelle battaglie per un altro mondo possibile. 

Ciao cara Silvia.
Roma, 27 settembre 2006
Le compagni e i compagni del Coordinamento Nazionale Silvia Baraldini


Il Frente Sandinista è impegnato nella promozione di una campagna basata sul tema della riconciliazione nazionale e sulla diffusione dell'alleanza Unidad Nicaragua Triunfa.

Ha riattivato il lavoro con la base ed iniziato un fitto lavoro di visita "casa per casa" in tutto il Nicaragua cercando in questo modo di accaparrarsi il voto "indeciso", il voto giovane e soprattutto per convincere quell'elettorato non militante, ma avverso al sandinismo. Ha aperto le porte della Unidad Nicaragua Triunfa a centinaia di militanti, quadri intermedi e personalità molto conosciute delle altre forze politiche ed ha concluso un lungo cammino di riconciliazione con alcune delle figure più importanti e riconosciute della gerarchia della Chiesa cattolica.

In questa alleanza si possono trovare oggi membri del PLN con un passato spiccatamente legato alla dittatura somozista, ex comandanti della Contra e della Resistencia indigena miskita della Costa Atlantica, membri della Direttiva Politica della Contra, fuoriusciti dal MRS, ex deputati e sindaci del PLC, ex dissidenti che aveva abbandonato il partito nel 2000, criticando aspramente il "Patto" con Arnoldo Alemán, ed anche un candidato a Vicepresidente, Jaime Morales Carazo, che è stato il principale negoziatore della Contra e responsabile della Campagna elettorale che nel 1996 portò Alemán al governo. Una strategia, quella del FSLN e soprattutto della moglie di Ortega, la poetessa Rosario Murillo, vera artefice di ogni dettaglio di questa Campagna, basata sul non accettare lo scontro, sul non rispondere alle provocazioni e sul non partecipare a nessun dibattito televisivo, privilegiando lunghe visite in tutti i Dipartimenti del Nicaragua e il contatto diretto con la popolazione.

La destra nicaraguense è invece sempre più divisa e non sembra essere in grado di riunificarsi per affrontare quello che considerano il "pericolo" sandinista. Eduardo Montealegre, fuoriuscito dal PLC, ha fondato la Alianza Liberal Nicaraguense (ALN), mentre il Partido Liberal Constitucionalista (PLC) ha scelto come candidato l'ex Vicepresidente della Repubblica, José Rizo.

Lo scontro fino ad oggi è stato estremamente aspro, accusandosi a vicenda di dividere il voto liberale e di star permettendo ad Ortega di diventare nuovamente Presidente del Nicaragua.

Montealegre gode di un gran appoggio da parte dell'Impresa privata (Cosep), del Governo Bolaños e degli Stati Uniti, i quali hanno cercato fino all'ultimo di riunire il voto della destra, polarizzare ancora una volta le elezioni ed impedire la vittoria del FSLN. Banchiere, ex Ministro degli Esteri con Alemán ed ex Ministro del Tesoro con Bolaños, Montealegre non riesce ancora a farsi conoscere ed apprezzare nella zona rurale (dove si concentra il voto liberale e antisandinista) ed a nascondere la propria origine di "uomo della finanza", che ben poco ha a che fare con le masse più povere del paese. 

Deve anche affrontare lo scandalo dei fallimenti bancari e dell'emissione dei Buoni del Tesoro (CENIs), che lo avrebbero arricchito in modo considerevole mentre occupava varie cariche statali e private.

José Rizo  non sembra invece avere l'autorità e l'immagine vincente per poter riunire intorno a sé il voto liberale. Nonostante gli sforzi viene ancora considerato come il candidato scelto da Arnoldo Alemán ed  è incapace di dimostrare la sua indipendenza dall'indiscusso leader del PLC. Mal sopportato dal Governo e dagli Stati Uniti, ha iniziato una campagna elettorale con il motto "Nicaragua primero!" che stenta a decollare. Da più parti si vocifera anche che sia stato proprio scelto in quanto "candidato perdente". Il sacrificio di Rizo per favorire la vittoria di Ortega aprirebbe le porte ad un'assoluzione per Arnoldo Alemán, condannato in primo grado a vent'anni di carcere ed in attesa da più di tre anni del processo d'Appello, che i giudici legati al FSLN si sono ben guardati dal eseguirlo prima delle elezioni.

La Alianza MRS ha per ora saputo reagire molto bene alla morte improvvisa e traumatica del suo leader naturale Herty Lewites. I sondaggi vedono il candidato alla Presidenza, Edmundo Jarquín e il suo vice, il cantautore Carlos Mejía Godoy, ancora con un'ottima percentuale di consensi. Difficile dire se effettivamente Jarquín avrá la possibilità di poter vincere queste elezioni. Il MRS ha lanciato una campagna elettorale basata su messaggi molto chiari, originali e sempre nuovi, giocando sulla bruttezza del suo candidato ("El feo para una Nicaragua linda") e riproponendo sempre il legame con gli ideali e le speranze di Lewites. Questa campagna ha sapientemente saputo far conoscere ed apprezzare un personaggio, Edmundo Jarquin, praticamente sconosciuto in Nicaragua e legato al mondo degli organismi finanziari internazionali (per 16 anni ha mantenuto una carica importante nel BID), cosa che poteva essere problematica se si pensa che il voto del MRS proviene soprattutto dalla militanza sandinista. 

L'aver anche accettato, insieme alla ALN, l'intervento e il finanziamento diretto del Instituto Republicáno Internacional (IRI), organismo legato alla destra nordamericana più intransigente, per la formazione dei propri quadri che saranno presenti nei seggi per la difesa del voto, non ha certo giovato alla propria immagine. 

Un ulteriore aspetto che forse sta creando più problemi che vantaggi è l'odio viscerale che traspare in ogni dichiarazione dei suoi membri contro Daniel Ortega. Un violenza verbale che alla lunga potrebbe dare proprio l'effetto contrario. 

Comunque vadano le elezioni, il MRS rappresenta oggi e per la prima volta nella storia, un partito che potrebbe togliere molti voti al FSLN anche se, per il momento, non sembra avere lo stesso peso che avrà la divisione del voto della destra. (Sintesi dell’art. e-mail del 13 settembre ’06 di Giorgio Trucchi, da Managua – Nicaragua)


Riscrivere lo stesso articolo 17 anni dopo fa una certa impressione. Cambiano solo le facce, ma la storia si ripete ed è la storia che torna negli anni tribolati dell’America Latina. 

Maria Corina Machado è la bella signora mano nella mano di Bush davanti al caminetto della Casa Bianca, benvenuto affettuoso nell’angolo dove il presidente degli Stati Uniti riceve i visitatori stranieri che gli stanno a cuore. 

Fotocopia dell’accoglienza che aveva inorgoglito Berlusconi, ma il Cavaliere era lì come capo del governo, mentre Maria Corina è solo portavoce di Sumate, associazione venezuelana “senza fini di lucro”. 

Nelle altre immagini la sottana di Maria Corina è sbadatamente corta e quando si accomoda nella poltrona scopre le gambe in modo sconveniente. 

E sconvenienti sono i sandali da spiaggia. Fanno pensare ad una turista per caso alla quale, con improvvisa eccentricità, il presidente concede il privilegio dell’ospite d’onore. 

Bisogna dire che 17 anni fa davanti al caminetto i protagonisti erano meno attraenti: Violeta Chamorro, dirigeva “La Prensa”, quotidiano del Nicaragua ereditato dal marito assassinato dal dittatore Somoza. Era arrivata alla Casa Bianca appoggiata alle stampelle: osteoporosi, malattia di una certa età. 

Ed impossibile nascondere il peso degli anni dietro il sorriso troppo allegro di Ronald Reagan, occhi perduti nel vuoto mentre allunga la mano. 

Ma la morale non cambia. 

Nel Nicaragua dei sandinisti dal socialismo orgogliosamente straccione che “minacciava gli Stati Uniti “, Violeta rappresentava l’ultima possibilità per mandarli via. 

Con pazienza da ricamatrici, gli strateghi della politica Usa in Centro America, avevano scelto di metterla a capo di una Coordinadora Democratica: doveva guidare la coalizione da contrapporre al governo di Daniel Ortega, pericolosamente vicino a Castro e testardo nel resistere alla guerriglia dei contras, massacri misteriosi per i quali il Congresso mette sotto accusa John Dimitri Negroponte, plenipotenziario in Honduras. 

Ed è un caso che il consigliere speciale Usa per la regione fosse Charles Shapiro. Si era fatto le ossa nell’ambasciata di Santiago del Cile durante i mesi che preparano il colpo di stato contro Allende, ed aveva allargato la carriera in Salvador nell’impegno di una normalizzazione favorita dalla nascita del partito Arena, destra nazionalista affidata al maggiore D’Abuisson, mandante dell’assassinio del vescovo Romero. 

Le coincidenze si intrecciano attorno alle immagini del caminetto 17 anni dopo.

 Negroponte oggi è lo zar di tutti i servizi segreti degli Stati Uniti, mentre Shapiro diventa ambasciatore in Venezuela il 23 febbraio 2002, due mesi e nove giorni prima del colpo di stato finito male. Il governo provvisorio guidato dall’imprenditore Carmona (subito riconosciuto da Washington e dalla Chiesa Cattolica) resta in sella appena sette ore e Chavez torna al potere con qualche riconoscenza verso la Chiesa, antagonista radicale che ne ha però garantito la vita. 

Il racconto ricomincia con la foto di 17 anni fa, filo conduttore la presenza inquietante della Ned. 

Vuol dire Fondazione Nazionale per la Democrazia. 

Nata nel 1983 con l’impegno di finanziare movimenti, sindacati e associazioni imprenditoriali, Tv e giornali dei paesi inquieti, diventa il collettore che raccoglie e distribuisce ad altre agenzie “coperte” degli Stati Uniti, i finanziamenti necessari “a contenere la propaganda comunista”. 

Sopravviveva la guerra fredda e il governo Reagan non voleva fastidi nel giardino di casa. 

Mentre gli attacchi dei contras non riuscivano a dare una spallata ai sandinisti, l’idea di risolvere il problema con elezioni influenzate da una propaganda a specchio mondiale (creando miti e facce simpatiche da contrapporre ai baffi e alle divise di Daniel Ortega), il Ned nutre “La Prensa”, quotidiano della Chamorro. 200 mila dollari al mese arrivano via Caracas attraverso l’insospettabile “solidarietà” di Carlos Andrei Perez, socialdemocratico oggi profugo a Miami. 

Vince la Chamorro e dopo il golpe fallito contro Chavez, la Ned diventa la macchina che trascina l’opposizione venezuelana. 

Ma negli Usa la democrazia apre spazi di libertà impensabili altrove, non importa i governi al potere ed Eva Golinger, cittadina della grande America con radici venezuelane, cresciuta e laureata negli Stati Uniti dove si è specializzata in diritto internazionale sui diritti umani, ha raccolto nell’archivio del Dipartimento di Stato documenti parzialmente dissecretati.

Scrive un saggio (“Il codice Chavez”) che in appendice mostra le fotocopie degli interventi Ned. Finanziamenti a giornali, giornalisti, soprattutto alla fondazione Sumate della quale Maria Corina è portavoce. Quando la signora torna a Caracas con la foto di Bush, forte del privilegio del caminetto annuncia di preparare la sfida elettorale di dicembre attraverso elezioni primarie: “bisogna scegliere un unico candidato che rappresenti contro Chavez le varie anime di una Coordinadora Democratica”. 

Per caso, lo stesso contenitore offerto a Violeta Chamorro. 

La sede di Sumate è attrezzata come Cape Canaveral: tre mila computer e dovizia di mezzi e una folla di volontari a rimborso spese. Quando si è trattato di raccogliere le firme del referendum contro Chavez (lo dicono il libro della Golinger e gli articoli orgogliosi de El Universal - grande quotidiano che primeggia fra Tv e ogni giornale dell’opposizione) le spese vengono consolate da una prima rata versata a Sumate dalla Ned e affini: 5 milioni zero 70 mila dollari. Insomma, Maria Corina è tornata col proposito di non candidarsi, ma l’obbligo d’essere la regista della consultazione che dovrà scegliere l’anti Chavez. 

Non un consiglio, ma un dovere determinato dalle analisi della Ned e dell’ambasciata Usa a Caracas. Così come si presenta l’opposizione è “deludente, contraddittoria, disorganizzata, attraversata da personalismi” che sgonfiano ogni possibilità di successo. 

Maria Corina è sposata, tre figli: siede nel consiglio d’amministrazione di una grande impresa della quale era consigliere Carmona, presidente golpista rifugiato in Colombia. La signora fa sapere ai pretendenti iscritti alle primarie: mi è concessa l’autorità di decidere. Se la litigiosità continua o le possibilità di vittoria si annunciano effimere; posso disporre il ritiro di ogni candidato. Nessun confronto con Chavez. Meglio farlo correre solo piuttosto che l’’umiliazione di una sconfitta. Il ritiro permetterebbe di giocare la carta delle elezioni truccate e scatenare l’opinione pubblica mondiale. 

Ma le primarie non piacciono agli oppositori seri. Roberto Smith, giovanissimo ex ministro del governo Caldera (specie di Andreotti socialcristiano) fa sapere di non iscriversi “nella lotteria della signora”. Non ha risposto a Maria Corina, ma lo farà nei prossimi giorni, Teodoro Petkoff, intellettuale e politico da quarant’anni sulla scena. 

L’esperienza lo ha trasformato in un protagonista positivo, lucidissimo nell’analisi, concreto nella praticità. 73 anni. Nel sessanta lascia l’università (dove insegnava economia e scienze sociali) e si immerge nella guerriglia, utopia armata contro notabilati e soffocamento economico internazionale. Rientra in politica, fonda il Mas, Movimento al Socialismo. 

Lo abbandona per fare il ministro nell’ultimo governo Caldera nato come emergenza dopo i disastri del presidente Carlos Andres Perez. Non accetta il semplicismo di Chavez e fa opposizione. 

Adesso le primarie. Le piacciono? Risponde nell’ufficietto del suo comitato elettorale, ospite di un’agenzia di turismo. “Non mi piacciono in astratto. Tanto meno il modo petulante ed arrogante col quale una certa organizzazione si dichiara al di sopra delle parti. Ho già risposto a Maria Corina: se proprio bisogna, serve un’organizzazione plurale non una dirigenza che impone senza consultare nessuno. Vogliono restare tutori solitari dell’operazione. Primarie nel Venezuela di oggi vogliono dire piccole guerre civili. Ci isoliamo dalla gente per combatterci fra noi aprendo ferite insanabili. 

Chi perde non appoggerà mai il vincitore. E chi vince si ritrova solo fra le macerie degli sconfitti. Senza contare che non vedo come potrei appoggiare certe liste nere, liste nazifasciste, voti in balia delle caste economiche, per non parlare delle infiltrazioni del governo. Potrebbero esasperare il radicalismo degli estremisti e vincere a mani basse”. 

La accusano di essere d’accordo con Chavez, una specie di quinta colonna… 

“Che idiozia. Il governo e i ministri sono avversari coi quali bisogna discutere per capire e contrastare. Non nemici da sparare per strada. Ecco l’idea che l’opposizione ha del confronto elettorale”. Cosa pensa di Chavez ? “Ho rifiutato di aggregarmi nel’98 e resto contro. Chavez ha diviso la sinistra: una parte in ostaggio dell’opposizione, l’altra prigioniera del governo. Governo che si riassume in una sola persona: discorsi interminabili e decisioni inappellabili del presidente. E la sinistra di una parte e la sinistra dell’altra rimpiccioliscono. La prospettiva alla quale in modo diverso aspiriamo viene trascurata dai poteri forti. L’orizzonte del dialogo e della ragione resta lontano”. 

Ecco l’ombra diversa tra la foto di Bush-Maria Corina e la foto Reagan-Violeta Chamorro.

(N.d.r.: le elezioni presidenziali in Venezuela si svolgeranno il 3 dicembre 2006).


HAROLD PINTER, dal discorso in occasione del conferimento del Premio Nobel per la Letteratura del 7 dicembre 2005 (Sintesi tratta da “Lettera internazionale” n. 87/1° trimestre ‘06)
(…) L’invasione diretta di uno Stato sovrano non è mai stato il metodo preferito dagli USA che hanno quasi sempre scelto di optare per ciò che hanno chiamato “conflitti a bassa intensità”. 

Un conflitto a bassa intensità implica la morte di migliaia di persone, ma in modo più lento di quanto avverrebbe sganciando sulle loro teste una bomba, in un’unica, terrificante esplosione. Vuol dire appestare il territorio di un paese, seminarvi un cancro maligno e assistere alla sua lenta espansione. Quando le masse venivano soggiogate – o picchiate a morte, fa lo stesso – e i loro amici, i militari e le grandi imprese, si erano comodamente installati ai posti di comando, potevano andare in Parlamento e dichiarare che la democrazia aveva prevalso. 

Questi schema era un luogo comune della politica estera statunitense negli anni a cui mi riferisco.

La tragedia del Nicaragua è stato uno dei casi più significativi. 

È un chiaro esempio del modo in cui l’America concepiva, e concepisce tuttora, il suo ruolo nel mondo.

Alla fine degli anni ottanta partecipai a un incontro presso l’ambasciata statunitense a Londra.

Il Congresso degli Stati Uniti doveva decidere se concedere altri finanziamenti alla campagna dei contras contro lo stato del Nicaragua. 

Facevo parte di una delegazione di rappresentanti del paese centroamericano, ma il membro più importante di questo nostro gruppo era Padre John Metcalf. 

Il leader dei rappresentanti statunitensi era Raymond Seitz, all’epoca numero due dell’ambasciata, poi divenuto ambasciatore egli stesso. 

Padre Metcalf disse: <<Signore, sono a capo di una parrocchia nel Nord del Nicaragua. I miei parrocchiani hanno costruito una scuola, un centro sanitario e un centro culturale. Abbiamo vissuto in pace. Qualche fa un gruppo di contras ha attaccato la parrocchia, distruggendo tutto: la scuola, il centro sanitario e quello culturale. Hanno violentato le infermiere e le insegnanti, hanno massacrato i dottori uccidendoli nei modi più brutali. Si comportano come selvaggi. Chieda per favore al governo degli Stati Uniti di non riconfermare il proprio supporto a questa terrificante attività terroristica>>.

Raymond Seitz aveva un’ottima fama di uomo razionale, responsabile ed estremamente raffinato. Era molto rispettato negli ambienti diplomatici. Ascoltò, fece una pausa e quindi parlò con una certa serietà. <<Padre, disse, lasci che le dica una cosa. In guerra la gente innocente soffre sempre>>. 

Seguì un silenzio di tomba. Lo fissammo. Non batté ciglio. 

La gente innocente, davvero, soffre sempre. 

Alla fine qualcuno disse: <<Ma in questo caso la “gente innocente” è vittima di un’atrocità raccapricciante finanziata dal suo governo, uno tra i tanti. Se il Congresso offre ai contras altro denaro, avremo ancora episodi di questo tipo, non è così? Il suo governo non sarà perciò colpevole di finanziare atti di assassinio e distruzione dei cittadini di uno stato sovrano?>>.

Seitz rimase impassibile. <<Non sono d’accordo; i fatti, così come li avete presentati, non sostengono le vostre affermazioni>>, disse infine. 

Mentre ci allontanavamo dall’ambasciata un impiegato americano mi disse che gli piacevano le mie opere. Non risposi nulla.

All’epoca il presidente Reagan dichiarò: <<Icontras sono l’equivalente morale dei nostri Padri Fondatori>>.

Gli Stati Uniti hanno sostenuto la brutale dittatura di Somoza in Nicaragua per oltre 40 anni. 

Il popolo nicaraguense, guidato dai sandinisti, rovesciò quel regime nel 1979 con un’impressionante rivoluzione popolare.

I sandinisti non erano perfetti. 

Avevano la loro bella dose di arroganza e una filosofia politica con numerosi elementi contraddittori. Però erano intelligenti, razionali e civili. Si erano riproposti di creare una società stabile, dignitosa e pluralistica. La pena di morte venne abolita. Centinaia di migliaia di contadini ridotti alla fame vennero restituiti alla vita. Ad oltre centomila famiglie venne garantito il diritto alla terra. 

Furono costruite duemila scuole. Un’imponente campagna di alfabetizzazione ridusse l’analfabetismo nel paese a meno di un sesto. Furono rese pubbliche e gratuite l’istruzione e la sanità. La mortalità infantile fu ridotta di un terzo. La poliomielite fu debellata. 


Gli Stati Uniti definivano questi risultati “sovversioni marxiste-leniniste”. 

Secondo l’opinione statunitense, l’esempio era pericoloso. 

Se al Nicaragua veniva consentito di stabilire norme basilari di giustizia sociale ed economica, se gli si consentiva di alzare gli standard di sanità ed istruzione e di ottenere l’unità sociale e l’autonomia nazionale, i paesi vicini avrebbero avanzato le stesse richieste e agito nello stesso modo. 

Naturalmente in quel periodo c’era un’orgogliosa resistenza allo status quo nel Salvador.

Ho parlato prima del mosaico di bugie che ci circonda. Il presidente Reagan in genere descriveva il Nicaragua come una “prigione totalitaria”. E questo commento era in genere considerato avveduto e veritiero dai media e di certo dal governo inglese. Non ci sono però documenti che parlano di squadroni della morte durante il governo sandinista. Non ci sono denunce documentate di torture. Non c’è traccia di brutalità compiute dai militari in modo sistematico o ufficiale. Nessun prete fu mai ucciso, anzi: nel governo c’erano tre religiosi, due gesuiti e un missionario di Maryknoll. 

Le prigioni totalitarie erano accanto, nel Salvador e in Guatemala. 

Gli Stati Uniti rovesciarono il governo democraticamente eletto in Guatemala nel 1954 e le stima parlano di oltre duecentomila vittime delle successive dittature militari.

Sei tra i più noti gesuiti del mondo furono brutalmente uccisi a San Salvador, presso la Central American Universuty nel 1989, da uno squadrone del reggimento Alcatl addestrato a Fort Benning, Georgia, Usa. Il coraggioso Arcivescovo Romero fu assassinato mentre diceva messa. 

Le stime parlano di settantacinquemila vittime. Perché sono state uccise? Perché credevano che una vita migliore fosse possibile e doveva essere conquistata. Questo loro ideale li classificò immediatamente come comunisti. Morirono perché osarono mettere in discussione lo status quo, il deserto sterminato e senza fine di povertà, malattia, degrado e oppressione che era stato loro per diritto di nascita.

Gli Stati Uniti alla fine riuscirono a rovesciare il governo sandinista. Ci volle qualche anno e una resistenza considerevole, ma una persecuzione economica implacabile e trentamila morti alla fine minarono lo spirito del popolo nicaraguense. 

Erano esausti e la povertà li colpì di nuovo. I casinò riaprirono, la sanità e l’istruzione gratuite ebbero fine. Tornarono anche i grandi affaristi, ansiosi di vendetta. La “democrazia” aveva prevalso.


di Alessandra Riccio, (tratto da “Latinoamerica” n° 1/2 – 2006).
Per celebrare la sua esistenza in vita, e per ricordare a tutti noi che il Nicaragua esiste, l’Associazione Italia-Nicaragua che dal 1979 si occupa di quello sfortunato paese, ha avuto l’idea di curare una pubblicazione che costituisce al tempo stesso memoria, testimonianza, rimpianto e speranza. Il volume è un collage di testi “cuciti” insieme con modestia e passione da Angela Di Terlizzi e Cesare Ciacci con la collaborazione di Remo Mazzacurati e Giulio Vittorangeli. Questa piccola ed efficiente équipe si è messa in moto ed è andata a stanare molti testimoni della stagione più intensa della solidarietà con il Nicaragua: quella della rivoluzione sandinista.

Articolato in tre parti, il volume fa una storia delle vicende dell’Associazione, tributando un giusto riconoscimento a Luisa Morgantini che ne fu la prima coordinatrice nazionale e poi a Simonetta Frangilli. La seconda parte, per me la più godibile, emozionante e spesso addirittura commovente, è dedicata alle testimonianze sia di dirigenti sandinisti come Tomàs Borge o Miguel D’Escoto che di nostri intellettuali e politici come il sempre generoso Ettore Masina o Marco Consolo. 

La terza parte ci parla dell’Associazione oggi, e lì scopriamo che c’è ancora tanto da fare e che, per fortuna, c’è già chi si è messo al lavoro. Un ricco corredo di appendici ci rinfresca la memoria sull’epoca dell’alfabetizzazione, sulla visita di papa Woytila, su Esquipulas, ecc.

È Giulio Girardi a chiudere, da par suo, il volume. Questo grande teologo della Liberazione, che è stato vicino come pochi al processo rivoluzionario, ne fa una franca valutazione politica, mantenendo viva la speranza di un futuro ancora possibile. In apertura Saverio Tutino ha voluto offrire un suo testo in cui echeggia ancora l’entusiasmo suscitato da quella rivoluzione rossonera, mentre a chi scrive è toccato ricapitolare le vicende di quell’amatissimo paese centroamericano. 






